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A  R  G  O  M  E  N  T  O. 

E'  per  antiea  fama  affai  noto  ^ 
che  hramofi  ì  Gm't  di  vsndi" 
care  P  Ingiurta  ricevuta  da  Paride 
unirono  tutte  le  hre  forza  à*  danni 
di  Troia»  E*  noto  pur  anche  che  Ji 
fparfe  fra  le  fchiere  una  predizi^-* 
ne  ,  che  fenza  £  Achille  Troja  mai 
vinta  non  farebbe  ,  onde  nafcoflo  qm^ 
fi  dalla  Madre  in  abito  femminile 
per  timore  di  perderlo ,  fu  finalmeute 
ritrovato  dall'*  accorto  Uliffe  in  Sci-* 
ro  amante  di  Deidamia, 

Il  Luogo  dell'  azione  è  la  Re- 
gia di  Licomsde  nell'  Ifola  di 
Sciro. 


AT- 
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A    T    T    O    R   1 . 

ACHILLE  in  abito  femminile  fotto  nome  di 
Pirra  amante  di  Deidamia  • 
Sìg.  Luigi  Marchefi. 

DEIDAMIA  figlia  di  Licomedc  . 

Sìg.  Cecilia  Davìes  detta  V  Itiglejìna  . 

LICOMEDE  Re  éi  Sciro . 
Sig.  Giacinto  Per  toni . 

ELLINIO  Giovinetto,  amico,  c  compagno  d*  . 
Achille,  anch'  eflfo  fotto  abiti  femminili  col  no- 
me d*  Ifmenc  . 

Sig.  Anna  Storace  I^glefe* 

ULISSE  Aaìbafciatorc  de'  Greci. 
Sig.  Francefco  Agrefla . 

TEAGENE  Principe  di  Calcide . 
Sig»  Francefco  Cajìni  Paft. 

Coro  di  Baccanti, 
di  Cantori  • 

La  Mtijtca  è  tutta  nuova  del  Celebre  S!g*  GIU- 
SEPPE SARTI  Faentino  Mae/iro  di  Cappella 
del  Duomo  di  Milana . 
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G   0   R   I   S  T  I 


Pignori. 


Margherita  Gianneili 
luifa  Profpcri  . 
Luifa  Bianchi  • 
Ifabclla  Gadni. 
©afpero  fiondi  . 
Antonio  Dicioet?  • 
Graziano  Mandinero 
Pietro  Paolini . 
Giovanni  Mar^ttia 


)PÌ€trp  Magbcriei* 
Luigi  Pellefchi . 
Luigi  Campanelli . 
Giufeppe  Magheri  « 
Agoftìno  Gori  . 
Antonio  Beilandi  • 
Stefano  BcUandi. 
Gaetano  Campanelli  « 
Gio.  Batifta  ©iachi  i 


DIRETTORI. 

Sig.  Filippo  LafchU    Sig.  Bartol.  Chcfubini» 
^on  àhri  fei  n0€nti. 


1  Bau 


ì 

Inventerete  direttore  dei  Balli  Sig.  DOMENICO 
ROSSI  j  éd  ejeguiii  da'/egueiiti. 

PRIMI  BALLERINI  SERIJ  • 
Signori. 
Òclt,  AblefchcrinRoffi.  Dom.  Roffi.  Catol.Pitroe 

PRIMI  GROTTESCHI. 
Sig»  Grego.  Grifoftomi .  Sig^Gelt.  Pacini  Grifoftomi 
MEZZI  CARATTERI. 
S  i  g  tf  0  r  i. 
Jaóopo  Gerii .  Carolina  Dnpetìc  •  Ciuf.  Fcnncttu 

PRIMA   Q^U  A  D  R  I  G  L  I  A  . 
S'ig.  Pietro  Fiorclli*       Sig.  Laura  Francefchi* 
Sig.  Gio.  GraflTeilibi  •     Big.  Aurora  Galantini. 
Sig,  Giufeppc  Gucci  .     Sig.  Anna  I^antegaz^ti* 
Sig.  Giacomo  Gentili .    Sig.  Violante  Goltioget 

SECONDA    CLU  APRIGLI  A. 
Sig.  Cio/Bat.  Òrti.      Sig.  Stella  Bìcocchi . 
Sig.  Alcffand.  SerantonL  S'g.   Eug.  Mantcgazzi  • 
Sig.  Lttigi  Sereni.         Sig.  Ifabella  Lucarinio 
Sig.  Carlo  Bencini*       S  g.  Catarina  Cafcntini 

TERZA    (QUADRIGLIA  . 
Sig.  Giufeppc  Fancelli.  Sig.  Francefca  Sarti. 
Sig.  Giuf.  Lorabardini .  Sig.  Ans^onia  Sichera  « 
Sig.  Giovacc.  Mazzuoli  «  Sig.  Emilia  Fioreili . 
Sig.  Oirolaflao  Lucarini .  Sig.  Franccfca  Conti  *. 

Primi  Grotte/chi  fmri  de"  Concerti , 
Sfg.  Tcréfa  Cafazzi.       Srg.  Luigi  Lena  « 

Èallo  primo  //CORRADO  Ballo  Eroico  Puntammo. 
Ballo  fecondo  la  REGATA  DI  VENEZIA. 

Il  terzQ  Balh  da  farjì  a'ùerà  ftr  tit§U 
LO  SPOSALIZIO  CHINISE  come  fuol  farfi 
da  quella  Nazione  nei  primo  giorno  dell*  A^no . 
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MUTAZIONI  DI  SCENE 

N  E  L  L'   ATTO  PRiMO. 

Afpetto  cftcriorc  di  Magnifico  Tempio  dedicata 

a  Bacco* 
Dcliziofa  * 

N  E  L  L'    A  T  T  O   S  E  C  O  N  D  Q  . 

Appartamenti  terreni  adornati  di  Statue  rapprc- 

fentanti  divcrfe  iroprefe  d'  Ercole; 
GraB  fala  illuminata  in  tempo  di  notte* 
Portici» 

N  E  L  U    A  T  T  O   T  E  R  Z  O. 

Portici  della  Reggia . 
Sala  Regia . 

g^============^  ^.  I. 

Al  primo  Cimbalo  Sig.  Pietro  Bizzarri . 
Al  fecondo  Cimbalo  Sig.  Stefano   Storace  • 
Trimo  Violina  delV  Opere  Sig.  Ciò.  Felice  Mofell. 
Trimo  Violino  de^  Balli  Sig.^  Francefco  Piombanti. 
Le  Scene  y  e  Macchine  tutte  nuove  del  Celebre 

Sig.  Domenico  Stagi  ^ 
Efecutore  delle  Macchine  5  e  direttore  del  Palco  Sce* 

nico  il  Sig.  Giufeppe  Borgini . 
Il  Vefliario  farà  tutto  Nuovo  del  Sig.  Andrea 
Antonio  Fabbri  ni  5  colla  direzione  del  Sig. 
Ciò.  Satina  Mìnghì^ 

AT- 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Afpetto  cfteriorc  di  Magnifico  Tempio  dedicato  a 
Bacco.  II  Tempio  fuddttco  è  circondato  da  por- 
tici» che  proluogandofi  da  entrambi  i  lati,  for- 
mano il  recinto  d*  una  v^ft^ffima  piazza  .  Fra  la 
diftanza  dei  portici  c  il  Tèmpio  fcuoprefi  il  bsfco 
facro  alla  Deità  fuddccta,  e  la  Marina  di  Sci- 
lo, dove  poi  approderanno  alcune  Navi  .  La 
gran  piazza  coonparirà  cótta  ingombraca  da  « 
liete  fchierc  di  Baccanti-,  ch^  celebrandole  fe- 
lle del  loro  Nume  intrecciano  allegre  danze 
al  fuono  di  varj  ftrumenti  fecondati  dal  canto 
del  feguentc  Coro . 

Dsìdatnid  »  ed  jfcbille  In  ahìto  fmmìnìk  in  ojprva'^ 
.    zienff  della  gran  fcfìa  • 

€or9     jVc  H  di  tue  Iodi  al  faono, 
cLT^  Padre  Lieo,  difcendi  ; 
Ah  le  noSr'  alme  accendi 
Del  facro  tuo  furor. 

Una  partff  del  Coro . 
O  fonie  de*  diletti  ,  . 
Ò  dolce  oblio  de'  mali, 
Per  te  d*  cffer  mortali 
Noi  ci  fcordiam  talor* 
Cara   Ah  le  noftr'  a!me  accendi 
Del  facro  tuo  faror» 

Una  parte  del  Coro  * 
Chi  te  raccoglie  in  fcnc^^  ^^'^^ 
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EflTcr  non  può  fallace 
Fai  diventar  verace 
Un  labbro  mcnticor. 
C^ro    Ah  le  n©ftr'  alme  accendi  ec« 
Una  paftc  del  Coro  . 
Tu  dai  coraggio  al  vile; 
Rafciughi  al  mefto  i  plancia 
Difcacci  dagli  amanti 
L'  incomodo  roflbr  • 
Con    O  foncé  de  dilecci  ec. 
Ad  UH  imfrevv'tfo  fuono  di  trombi^  che  odijl  in 
lontano  *verfo  la  Marina  tace  il  Coro  ^  /  inter- 
rompe il  balhi  e  /'  arrejiano  tutti  in  attitudini 
di  timore. 
Deid.  Udifti  ?  ad  Acbé 

Acb.  Udii . 

Deid.  Chi  temerario  ardifce 

Turbar  col  fuon  profano 

Deir  Orgie  venerate  il  rito  àlcali©? 
Acb.  Non  m'  ingannai .  Lo  ftrcpito  fonoro 

Parte  dal  Mar  .  Ah  Principeffa  ,  ©fferva  i 

Eccone  la  cagìon.  Due  Navi  5  o  cata, 

Vengono  a  qucfto  Lido^ 
Beid.  Ohimè/ 
Acb.  Che  temi  è 

Son  langi  ancor. 
Comparifeono  in  lontano  due  ^a'ùì .  Sentejf  di  nM- 

m  il  fuono  delle  trombe  juddette  tutti  ft*ggOHO  ^ 

toltone  Deidamia  y  ed  Achille  t 
Deìd.  Fuggi  ara . 
Acb.  Perchè^ 
Deid.  Non  fai 

Cht  d'  ifìfaoìi  Pirati 

Xut* 
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Tutto  è  infettato  il  Mar  ?  Oh  Del  !  vicn  meco . 
J^by  Di  che  cernì  5  mia  vica  ?  Achille  è  Eeco  , 
Beili.  Taci  . 

Ach.  E  fc  ceco  è  Achille, 
Dsid.  Ah  taci;  alcuno 

Potrebbe  udnti:  c  fe  fcopcrto  fci 

Son  pcrdista  ci  perdo .  E  che  direbbe 

li  Geoitor  delufo  ì  Una  donzella 

Sai  che  ti  erede  5  e  fi  eonapiace  j  c  ride 

Del  noftro  amor;  ma  che  farà,  fe  mai 

(  Solo  ia  penfarl©  io  moro  ) 

Se  mai  fcuopre  che  in  Pirra  Achilie  adoro  ? 
Ach.  Perdona  ;  è  vero  . 

S   C   É   N    A  II. 
Elleniù  anch'  cjfo  in  abìte  femminile  /otto  nome 

I/mene ,  c  detti . 
M. [  T?Cco  gli  amanti.  )  E  dcggio 

XI  Sempre  tremar  per  voi  ?  Favella  ognuno 

Della  voftra  imprudente 

Cura  di  fcpararvi  1    .  .  . 

Dalle  compagne.  Andate  al  Rè.  Son'  ratte 

L'  altre  già  nella  Reggia  • 

Achille  intento  ad  altrù  non  V  afcolta  0 
Acb,  Il  ftìon  guerriero 

Che  da  quei  legni  ufcì,  d'armati 5  e  d'  armi 

Moftra  che  venga n  gravi . 
Deid.  (  Oh  come  ìu  volto 

Già  tutto  avvampa/  Ufar  conviene  ogn'  airte 

Per  trarlo  altrove  ,  ) 
Èli  1  non  partite  ? 
Ach.  Or 5  ora,  a  Deld. 

Principeffa,  verrò*  Qud  legni  in  porto 

Bramo  veder  . 

De 
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DeiJ.  Come/  eh'  io  parta  ,  c  lafei 

Te  in  periglio  fi  grande?  Ah  tu  (  I®  vedo  ) 
Ne  farcfti  capace;  e  dal  tu©  core 
Mifuri  il  mio .  So  già  ,  crudele  • .  ♦ 
JÌcb.  Andiamo  r 
Non  ti  sdegnar.  Con  un  tuo  sguarda  irato 
Mi  fai  morir  • 
Dàd.  Nò,  non  è  vero,  ingrato  * 
Di'  che  fingi ,  e  che  d'  amante 
Prendi  afpetio  agli  occhi  miei  ; 
Ma  non  dir ,  che  amante  Tei  , 
Se  altre  cure  alberghi  in  fen  . 
Vuole  amor  tutto  V  impero 
Sovra  i  cuori  a  lui  foggerei  , 
E  ove  fon  diverfi  affetti 
Ivi  amor  non  regge  il  fren  . 
Deìdamia  parte.  Achille      incammina  apprejjo  Dei- 
damìa^  mg  giunto  alla   Scena  Ji  volge  ,  e  Jt  ar- 
rejla  dì  nuovo  a  mirar  le  Navi  già  avvicinata 
^  fig^^  )  che  filila  fionda  di  ep  fojja  dijlingut^r- 
fi  un  Guerriero. 

SCENA  III. 
Ellenifi^  e  di  nuovo  Achilìe  . 
Mll.  T^I  pacifiche  ulive 

JLJ  Han  le  prore  adornate.  Amiche  Navi 
Quefte  dunque  faranno  ► 
Acb.  Ellenio ,  ofierva 
Come  fplende  fra  V  armi 
Quel  Gucrrier  maeftofo  ► 
£//.  Ah  và,  fe  rcfti 

Si  sdegnerà  Deidarola . 
Acb:  E'  ver.    rimejjò  par.  c  fot  fi  ferma  €Omc  fop. 
Eli.  (  Che  pcoa 

E 
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E*  il  nafc©Hderc  Achiìlc/  ) 
Acb.  Oh  fc  ancor  io 

QueJi'  cIiDo  iuminofo 

In  fronte  aveffi ,  e  quella  fpada  al  fianco  / 

Ellenici ,  io  fon   già  fianco 

Di  più  vedermi  in  quefta  gonna  imbelle  ; 

E  ormai .  • .  . 
Eli  Che  dici!  oh  delle/  E  non  rammenti 

Quanto  giova  al  tuo  amor? 
Ach.  Sì . .  •  ma . . . 
Eli  Deh  parti. 

Acb.  Lafciami  un  fol  momento 

A  vagheggiar  queir  armi  . 
Eli  (  Ohimè  .  )  Si  ,  rcfta 
Pur  quanto  vuoi:  ma  Deidamia  intanto 
Sarà  col  tuo  rivai . 
Acb.  Che  ? 
Eli.  Giunto  ©r  ora 
E*  di  Calcide  il  Prence  5  e  Lìcomedc 
Vuol  che  la  man  di  fpofo 
Oggi  porga  alla  figlia* 
Acb.  O  Numi  I 
ElL  1^  vero  , 
Ch'  è  tuo  quel  cor ,  ma  fc  il  rivale  accorta 
Può  lufingaria  inoffcrvata  ,   e  f©Ia 
Chi  sa  ?  pcnfaci  Achille  :  ei  te  V  invola* 
Acb^  Involarmi  il  mio  tcforo  / 

Ah  dov*  è  queft'  alma  ardita  ì 
Ha  da  togliermi   la  vita 
Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben. 
M'  avvilifce  in  qucfte  fpoglic 
Il   poter  di   due   pupille  ; 
Ma  lo  sò ,  eh'  io  fono  Achille, 
E   mi  fcnto  Achille  in  fcn . 
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SCENA  IV. 

Elknto  5  fot   UUjJh  dalh  Navi  cQn  feguìH  ^ 
ElL  #^HE  tìifficiic  imprcfaj 

Tctidc  m'  imponcfti  /  Afla  mia  ciara^ 
Fidaftì  Achiile  ,  e  in  femcnmiU  fpogile  ^ 
Perchè  a  lui   tido  amico 
Me  pur  volefti  unito*  E'  ver  che  amore 
Lo  Éiene  ^  Juq^  ma  fc  fapcr  potcìre 
Ckc  Ilio  fenza  d'i  lui 

Cader  non  puote  .  •  Ah  colga  il  Ciel  che  alcuno- 

Qui  noi  vcBga  a  cercar  •  Ma  dalla  nave 
Se£ue  lo  sbarco  al  fuòno  di  lievjjlma  Jinfonia  * 

Sceodon  gu^rricru  A  me^  chs  una  donneila 

Comparifco  alle  vcffi 

Réftar  nos  lice.       in  atto  di  partire , 
U/V.  Amabil  N'mh  ,  il  paflTo 

Arrefta  anco  un  momento . 
ElL  E  che  mai  brami  j 

Signor  5        me  ì 
Vii*  Che  noto  a  Licomcdle 

Sia   r  arrivo  d'  Uiiffe  .  Io  fon  quel  dcflfo^  o 
Eli.  (  Uliflfef  Ah  eh'  ei  fol  giunge 

Qua  per  Achille.  ) 
Vlu  À  prcvénirié  alcuno.,  a 
ElL  lo  ftcflb  ,  Eroe  fwblime  5 

Con  si  lieta  novella  * 

A  lui  tofto  ne  andrò.  (  Sorte  rubella /  )>^'r^ 
SCENA  V. 

EH  che  forfè   la  fama 
Menzognera  non  C  j  che  in  gonna  avvolto 
Oblivi  Achille  pur  fia.  Di  Peleo  in  Corte 

Vi- 
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Yìii  quii  volto  ,  c  in  altr«  fp^glic .  F  vero 
Cbc  m$\  non  vidi  Achilie, 
ÌPcrchè  allora  in  cuftodia 
Del  Tclfalo  macero  ,  cppur  non  perdo 
Di  Scuopriflo  la  fpemeo  Ad  altri  forfè 
Qjicft'  incontro  felice 
Quel  confafo  parlar,  qntl  dubbio  vpitc? 
Pece  fana  ,  ma  per  Uliffc  è  molto • 
lafta  al  Nocchiero  accorto 
Fulgido  l^mpo  folo 
Quando  tra  V  onabre  afibrto 
Teme  fnjarrito  il  polq 
E  pr^cellofo  ,  e  torbido 
Viepiù   prevede  il   mar  • 
Al  pafleggicr  ben  fpeflb 
Sol  bafta  un  fcgno  imprefiq. 
Perchè  la  via  fallace 
Non  r  abbia  ad  ingannar . 
SCENA  VI. 
Apparcamcntì  di  Dcidamia. 
Licemed^  ,  e  Deidamia . 
it^V.  \  >f  A  fc  ancor  noi  vederti  ,  onde  lo  fa| 

IVI  Che  piacerci  non  può  > 
Dffid.  Già  Biolto  incefi 

Parlar  di  Teagenc . 
Lic .  E  vuoi  di  lui 
Sulla  fèf  giudicar  degli  occhi  altrui  l 
Semplice  l  Và  ,  m'  attendi 
Nel  giardino  rcal .    Celà  fra  poco 
Col  tuo  fpofo  vcrr^t 
l>eid.  Già  fpofo  ? 
Lic.  Ei  venne 
Sulla  mia  fà.  Tutto  |  difpofto. 
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Deld.  Almeno,. , 

Padre ...  ah  fenti  • 
Lìc.  MV  attende 
II  Greco  Ambafciator.  Più  noa  opporti , 
Segui  il  configliò  mio. 
Deìd  Dunque  un  comando 
Non  è  f  ueio  ,  o  fignor . 
Lìc*  Sempre  a  una  figlia 
Cpnianda  il  Genicor  quando  configlia . 
E'  configlio  ,  ed  è  comando 
Il  voler  d'  un  padre  amante  , 
E  tu  dei  con  cuor  coftantc 
La  fua  pace  aflicurar. 
Anco  in  feno  a  dolce  calma 
Infelice  è  quel  nocchiero , 
Che  dal  ventò  più  leggiero 
Non  impara  a  paventar. 

S    €    1    N    A     VII  . 
Deidamia  y  indi  AchHle, 
Deìd.    A  LL'  Idei  mìo  mancar  di  fede  /  ah  prima 

jLjL  Che  alrro  fpofo... 
Ach*  Perdona  5  io  non  vorrei 
Importupo  arrivar .   Come  tu  fola  ? 
Dov'  è  lo  fpofo  ?  A   tributarti  affetti 
Qui  fperai  ritrovarle. 
Deid,  E  già  fapefti ... 
Acb.  Tutto  5  ma  non  da  te.  Prova  fublimc 

Della  tua  bella  fè  /  Barbara .. . 
Deid.  Oh  Dio  / 
Non  m'  alfii^ger,  ben  mio:  di  quefte  nozze 
Nulla   fcppi  finor, 
Acb.  Pur  che  farai  ? 

D€id.  Tytto  fuor  che  lafciarti.  Ab  mi  vedrai 

Mo- 


PRIMO  i5 
Morir  5  cor  mi©,  pria  che  tradirti  mai. 
Ach.  Oh  dolciffimi  accendi  !  E  qual  mercede 

P©fifo  renderti  ^  o  cara  ? 
Dc'id.  Eccola  ;  io  chiedo, 
Se  pQffibiI  pur  è ,  che  abbi  più  cara 
Di  non  fcoprirti. 
Acb.  E  quefta  gonna  è  poco  ? 
Deli.  Che  vai  fe  la  fmcntifce 

Ogm  tuo  guardo  ,  ©gni  tuo  moto  ? 
Ach.  Ah  pen^ 
Che  il  cambiar  di  natura 
E'  imprefa  troppo  dura . 
Deid,  E'  dura  imprefa 

Anche  V  opporfi  a  un  gcnitor .  Pofs'  io 
Dunque  con  quefta  fcufa 
Accettar  Teagene, 
Ach.  Ah  nò  ,  mi^  vita  , 
Farè   quanto  m'  imponi ,  e  de  tuoi  cenni 
Se  più   fedele  efecutor  non  fono. 
Corri  in  braccio  al  rivai  eh'  io  ti  perdono. 
Sì ,  ben  mio  ,  farò  qua!  vuoi  ; 
Lo  prometto  a  quei  bei  rai , 
Che  m'   accendono  amor. 
SCENA  IX. 
Ul^JT^  ,  c  Detti. 
Dtid,  npAci  ,  v'  èchi  t'afcolta  .  piano  ad  Ach. 
Jcb.     X  E  tu  chi  fei  ? 
Che  vuoi?  parla  ,  rifpQndi. 

Ad  Uliffh  pieno  di  sdegno. 
Deid.  Pirra  .  piano  ad  Acb . 

Vii.  (  Che  fiero 

Sembiante  è  quello  /  ) 
Heid.  E  la  promcffa  ? 

Acht 
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Ach.  E'  vero.  ravftiendefi , 

Ulu  Mon  fon  di  Licomcdc 

Qucfte  le  ftanze  ? 
Deid.  Nò. 
UH.  Straniere  errai. 

Perdona*  molfctrtin^ 
Deid.  Odi:  e  che  brami 

Dal  Kt  ? 
UH.  La  Grecia  chiede 

Da  lai  navi ,  e  guerrieri  ,  or  eh©  affrelW 

D*  onirfi  armata  alla  comun  versdccta  . 
Ach.  (  Fclitc  chi  v*  andrà  /  ) 
iìeid.  (  Tutto  nel  volto 

Gik  fi  cambiò.  ) 
UH.       apre  al  valore  altrui 

©ggi  un'  iliuftre  via  .  Corrono  a  quefta 

Imprcfa  anco  i  pui  vili. 
Acb.  (  E  Achille  refta  l  ) 
C^///.  (  Perigliofo  difcorfo.'  )  A  Licomede  , 

Stranier  ,  quella  è  la  v:a  .  Seguimi  ad  Àcb. 
Ach*  Amico  5       m  atto  di  feguir  Dcid.^  fot  fi 

mlta  ud  UUjfc . 

Dimmi  5  le  Greche  navi 

Dove  ad  unirli  andranno  f 
Deid.  Pirra  .  ma  . .  . 

Ach.  Già  ti  feguo,  (  Oh  amor  tiranno  /  )  p^rt, 
SCENA     X . 
IJlijj}  ,  pi  Elknìo  • 
UH.  T  TO  il  desio  di  trovarlo 

AiPer  tutto  mtl  dipìnge,  o  Pirra  è  Ach  illc  « 
EU.  Signor  5  vanne  j  che  fai? 

P  atsendc  il  Re . 
VU.  Quai'  è  il  cammino  ? 

^  UH 
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Eli.  E*  quefto. 

Vii.  V dio.  (  A  fcuoprirc affai  di  più  m'  apprcfto.  )  p. 
SCENA  XI. 
Mllemo  foto. 

AH  del  fagace  UliiTe 
A  gran  ragion  pavento  , 
Vog(u  il  del  ch^.  (ìa  vano  il  mio  fpavento. 
Sperai  qorccfe  il  fato 
Al  mio  defir  già  refo  , 
Ma  da!  timor  forprcfo 
Il  cor  tremando  và  . 
In  fcno  a  mille  affanni 
Qaeft'  alma  io  già  prevedo , 
E  a  quel  deftin  già  cedo 
Che  palpitar  mi  fà  • 

S    C    E    N    A  XII. 
Deliziofa  . 

Achille  5  DeidamU  ,  pi  Licomede  ^  ^Tcugens  . 
Dsid.  XjO*  Achille  ^  io  non  mi  fido 

1\  Di  tue  promeffe.  A  Teagcne  in  faccia 

Non  faprai  contenerti*  Il  tuo  calore 

Ti  fcoprirà  •  Parti  fe  mi*  ami 
Acb.  Almeno 

Qui  tacito  in  difparte  ^ 

Lafcia  5  eh'  io  veda  il  mio  rivale,  ^ 
Deid.  Oh  Dio! 

T*  clponi  a  gran  periglio.  Eccòjo» 
Acb.  Ah  quefto 

Dunque  è  1*  audace?  E  ho  da  ftfffir?. 
Dcid.J^i  diffi? 

Già  ti  trafporti  . 
Acb.  Un  impeto  primiero 

Fu  quefto  :  è  già  fedato.  Or  fon  ficuro . 

B  Dsid. 
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Desd*  Tu  parlerai  . 
/     jfck  Non  parlerò  :  tei  giiiro  . 

Lic.  Amata  figlia,  ceco  il  tuo  fpofoj  ed  cce©  | 

liluftrc  Tcagcne, 
^  La  fpofa  tua  . 
jSch*  (  Qui  tollerar  conviene.  } 
Tea.  Maggiori ,  ©  PrincipeflTa  , 

Son  della  fama  i  pregi  tuoi . 
Acb.  (  Che  audace!  ) 

confiderando  sd§gnofamente  Tcagene  ^ 
Deid,  A  così  alto  fegoo 

Non  giunge  il  merto  mio.  Tanto  ?faItafIo 

Non  dei.p.  Pirra  che  vuoi?  Parti. 
Ach.  Non  parlo  . 

Deid.  (  Dei,  qual  timor  m'  affale!  ) 
Teag.  Chi  è  mai  quefta  Donzella  ? 
Lic.  W  il  tuo  rivale  . 
Deid.  (  Son  morta  .  ) 
Afh.  (  Ah  mi  conofce  .  ] 
Lic.  E*  Pirra  il  folo 

Amor  di  Deidamia.  Altre  non  vide 

più  tenere  compagne  il  Mondo  intero . 
Deid.  [  Ei  parlava  da  fefierzo ,  e  diffe  il  vero .  ] 
Lic.  Deidamia,  or  che  ti  fcmbra 

Di  fi  degno  Conforte  ? 
Deid.  I  pregi  ,  o  Padre, 

Ne  ammiro,  ne  cooiprendo  , 

Ma , .  , 

Lic.  Tu  arroffifci!  il  tuo  roflbre  intendo  •  t^rt? 
S    C    I    N    A  XIII. 

Achille  ,  Deìdami^  ,  e  Teagene . 
Ach.(  A  H  fe  altre  fpoglic  avcflì/  ) 
"leag^  Jl\  Or  che  fiam  ioli 

Prin- 
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Principeffa  gentil  ,  foffri  eh'  io  fpieghi 
L*  ardor  di  quefto  fcn  :  foffri  eh'  io  dica«. 

Deid.  Non  parlarmi  d'  amor  ,  ne  fon  nemica , 

Teag.  Gìùfti  Numi  /  e  in  cai  guifa 
Deldamia  rifponde.^  e  qucfte  fono 
Dunque      amor  le  prove?... 

Acb»  Non  la  tutbar .  Vanne  a  lagnarti  allfovc 

Teag.  Altrove?  io  dunque  efciufo 
Son  dal  fuo  cor  ? 

Jcb.  Ma  parti  , 

^eag.  (  Io  fon  confuf©.  )  parte  ^ 

SCENA  XIY. 
Achille^  e  Detdamia. 
Bcìd.  13Rsrni  di  mìa  coftanza 

Xi  Un  più  force  argomento? 
Acb.  Infìn  che  quivi 

Veggio  il  rivai  non  farò  lieto. 
Deid.  E  temi .  . . 

Acb*  Che  fi  cambi  il  tuo  core.  Ufato  ftilf 

Del  molle  fcflb  è  il  variar  d*  afFecto, 

Ed  io . .  • 
J)sid.  Barbaro/  è  quefta 

La  mercè  che  tu  rendi  all'  amor  mio. 

Alla  falda  mia        Ponete  ^  o  ^njancì. 

Tutte  le  cure  voftre 

Nel  piacere  agP  ingrati.  Ecco  la  bella 

Meritata  mercede 

Che  prometter  fi  può  la  voftra  fede  •  p^iftg^  • 
Acb.  Oh  Dio  5  tu  piangi? 
(>cid.  E  chi  refifte  a  tali 

Ingiuriofc  voci?  io  che  finora. 

Per  lui . .  • 
Acb.  Frena,  mia  vita 

Quei 
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Quei  fingulti,  quel  pianto.  E'  ver®  5  errai  • 

Ma  come  fi  può  raai 
Quando  s'  acaa  così  frenar  qqei  moti. 
Che  figli  fon  d'  un  troppo  vivo  ardore? 
Ah  fe  y*  è  chi  lo  poffa  ,  io  non       core  » 
Deh  quel  pianto  ornai  tergete  ^ 
Se  vedermi  non  volete  5 
Luci  ^m«^ce  a  fofpirar. 
Df/W*  Se  di  pianto  io  bagno  il  ciglio  ^ 
Caro  bene,  e  il  tuo  periglio, 
Che  mi  sforza  a  ìagrimar  . 
Ach.    Cara .  • .  oh  Dio  ! 
Deid,   Mancar  mi  fcnto  . 
Ach^    Crudo  Ciclo! 
Deid.  Aftn  tiranni  ! 
a  2    li  mio  cor  fra  tanti  affanni 
Già  comincia  a  palpitar. 
Ah  dov'  è  dov'  è  la  morte, 
Che  decida  la  mia  forte, 
E  dia  fine  in  un  momento 
Al  mio  barbaro  penar  f 


firn  dell'  Atto  primo  , 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Appartamenti  terreni  adornati  di   Statue  rap^ 
ptefentanti  diverfe   ìnipicfe  d'  Ercole  . 

Ulfjfe  5  e  Teageue  ìmontrandofi • 

^e^g-  "plrra  gentil? 
Ach*    i    Che  vuoi  ? 
2>^.  Bramo  ^  che  a  parte 
Tu    iii  de  miei  contenti  5  orche  !a  mano 
Alla    Figlia   Real   darò   di  fpofo. 
Ach*  Parti  ,  non  mi  parlar  ,  mi  fci  noiofo. 
Teag.  Perchè  così  t'  accendi? 

Per  quale  error  tanto  di  me  t'  offendi  ì 
Acb.  Più  non  cercar:  da  me  ti  fcoSa . 
T€Mg.  Intcfi. 
Pirra,  m'  adori  ,  c  brami, 
Che  abbandoni  la  fpofa , 
E  che  fcgwa  il  tuo  amor^  Nò  5  non  fia  vero  3 
eh'  io  mai  per  altro  oggetto  arda  d'  amore  .'^ 
Sol  Deidamia  gentil  m'  occupa  il  core. 
Quei!'  ardor  ,  che  fi  m'  accende 
Per  quel   caro  amato  oggetto  , 
Non  da  luogo  in  qucfto   petto , 
Gentil  Ninfa  ,  ad  altro  ardor . 


VUf.  (.Tutto  è  difpofto.  I  doni  ìndìciro. 
la  prcfentarfi  al  Re  pronti  già  fono  ^ 


S    G   E   N    A     I  I. 

Achille  5  pi  JJliffb  . 
Tuffi  Numi  !  a  gran  pena 
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1  miei  feguaci  iftroffi  j 

,  Che  fimular  dovranno 

Un  tumulto  gucrriet/.  Ciò  molto  giova 
Fra  a-ulie  ninfe  ^  e  mille 
Per  diftingucrc  Achille .  ) 

Acb.  Ecco  li  Guerriero 
Che  la  Grecia  inviò  • 

U///  (  Pirra  f  cominci 
Da  lei  la  prova  .  ) 

Acb.  (  Qh  qual  piacere  avrei 
Se  ir  mio  ben  noi  vietaffc 
Di  ragionar  cen  luì .  )       rìtìtrando/i indietro 

Ulif.  Di  qyeft'  Albergo 

a^fanzando/t  ^  e  fingendo  mn  vederh  •  - 
Ogni  arredo  è  rea! .  Quei  fculti  marmi 
Si^mbrsn  pieni  di  vita  -  Ecco  quà  Alcide  5 
Che  r  Idra  abbatte.  Ah  gli  fi  vede  in  volto 
Lo  fpirico  guerrier!  F  anima  eccelfa 
Gli  ila  r  ìoduftre  Maeftro  in  fronte  accolta  • 
(  Egli  mi  guarda,  e  attentamente  afeolta.  ) 

^:  Ecco  quando  dal  fuolo 

Solleva  Antèo  per  atterrarlo,  O  grande 
O  magnanimo  Eroe/  Vivrà  il  tuo  nome 
Mille  fecofi  ,  e  mi  ile  . 

jJch.  [  Oh  Dei  /  così  non  fi  dirà  d'Achille.  ) 

Vlij:  (  S'  agita  5  e  parla.  )  Oh  Dei/ 
Che  miro/  ecco  T  ifìelfo 
Terror  dell'  Erimaoro 
Io  gonna  avvolto  alla  foa  Jole  accanto  « 
Ah  r  Artefice  errò.  Mai  non  dovea 
A  quefta  di  viltà  memoria  indegna 
Avvilir  lo  fcalpello . 
Alcide  fa  pietà,  non  è  più  quello* 
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Acb.(W  vero,  è  vero.  Oh  msa  v/ergogna  cftrcma  .*  ) 
Vlif.  (  Par  che  li  adiri ,  e  frema  . 

S' aiTaìga  * . .  Ab  giunge  il  Re .  Scelle,  m' è  d'uopo 
Che  il  difcgno  iwa  fcopra. 
Ah  rn*  interrompe  itì  fui  più  bel  dell'  opra.  ) 
SCENA  III. 
Ltcomede  3  e  d€tti . 
Lìc.  TJIrra ,  appunto  ti  bramo,   attendi.  UHflc 
X    Vedi  ^  che  il  fol  dì  già  tratnonta.  Onori 
Un  Ofpite  fi  grande 
Le  menfc  mie. 
Vlìf.  Mi  farà  legge  il  cenoó  5 

Invittiflimo  Re. 
Lic.  Le  navi  ,  e  V  armi , 

Che  a  chiedermi  venifti  al  nuovo  giórno 
Radunate  vedrai  . 
tJlif  Da  eie  fapraond 
I  congiurati  a  dannò 
Della  Frigia  infedeì  Prìncipi  Achei 
Qual  amico  tu  fci  j  nè  lieve  provà 
Ne  fian  i'  armi  ,  e  le  navi , 
Che  ti  piacque  appreftarfiii. 
(  Altro  quindi  io  trarrò  che  savi,  ed  arniis .  ) 
Quando  il  foccorfo  apprenda 
Che  dal  tuo  regno  io  guido 
Dovrà  fui  Fiìgio  lido 
Ettore  impallidir, 
più  gii  farà  fpaventd 
Quello,  foccorfo  fold 
Che  cento  infegne  ,  e  centd 
Ch'  ogni  guetriero  ftuolo, 
Che  quante  vele  al  vento 
Sfppc  la  Grecia  aprir. 

SCE^ 
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S    C   E    N    A  IV. 

Licomeds  j  ed  Achille  • 
Lìc.  T  TEzzofa  f  hiz.  ,  il  crederai  ?  Dipende 

V   Da  Ce  la  pace  mìa. 
Ach.  Perchè?* 
Lìc*  M'  avveggo 

Che  a  Deidamia  fpiace 
Unnfi  a  Teagene? 
Acb.  Ebbcn  ? 
Lìc.  Tu  puoi 

Tutto  fui  cor  di  lei. 
Ach.  Come  !  e  vorrefti 

Da  me .  • . 
Lìc  Che  amor  per  lui 
Le  ifpiraffi  nel  feno  ,  onde  T  accolga 
Com'  è  li  dover  d'  una  araorofa  moglie  . 
Acb.  (  Quefto  pur  deggio  a  voi  mif^grc  fpoglie.  )  con 
Lìc.  Che  dici  Ì  Alfio  la  figlia 
Dimmi  5  a  qual  altro  mal 
Megiio  unir  fi  potea  ? 
Ach.  (  SofFerfi  alTai .  )       refrìmcndojì  a  forza 
Lìc.  Pirra  udifti  i  mici  fcnfi  .  Ah  fa  che'  fia 
Fìutto  del  tuo  fudor  la  pace  mia  . 
Ma  fe  ricufa  audace 
Dille  che  non  abufi 
Di  mia  docilità.  V  ofFtfo  Padre 
Cambierà  di  coftume  5  e  allor  men  fiera 
Sarà  di  lui  Belva  feroce  altera. 
Lton  piagato  a  morte 
Sente  mancar  la  vita  , 
Guarda  la  fua  ferita  , 
Ne  s'  avvilifce  ancor. 
Così  ncir  ©re  cftrcaic 

Rug 
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Rugge,  minaccia,  e  freme 5 
E  fa  tremar  morendo 
Talvolta  il  caceiator. 

S   €    E    N    A  V. 
Achille  5  foi  Ellenh . 
Acb.  /^HE  fveotura  è  la  mia  !  Nò ,  non  parlarmi 

più  di  riguardi  5  Ellcni®  .  Andiamo . 
JE//.  1  dove  ?       (ad  EU.  che  giunge  • 
Acb.  A  depor  quefte  i^efti .  1  che?  degg*  io 
PafTar  così  vilmente 

Tutti  gli  anni  migliori  ?  E  quanti  oltraggi 

Ho  da  fofFcir?  ingiariofo  inapicgo 

Or  m'  odo  imporre:  or  negU  efempj  altrui 

I  falli  mici  rimproverar  mi  fento  . 

Son  ftanco  d'  arroflirmi  ogni  memento . 
Eli  Un  roffor  ti  figuri ... 
Mk  Ah  taci:  affai 

Ho  tollerato  i  tuoi 

Viliflìmi  configli.  Altri  ne  intefi 

Dal  Tcffalo  Chirone,  c  allor  fapca 

Vincer  nel  coifo  i  venti 

Abbatter  fiere j  c  valicar  torrenti. 

Ed  ora » 
MlU  Ebben  più  non  m'  oppongo.  Alfine 

Son  perfuafo  anch*  io  .  Son  quefte  vefti 

Troppo  indegne  di  noi .  ^onvienc  ornai 

Ghe  ci  fciogliam  da  queftì 

Impacci  femminili .  Or  vieni  altrova 

A  dar  del  tuo  gran  cor  nobili  prove  # 

E*  ver  che  Dcidamia 

Priva  di  te  non  avrà  pace  5  e  forfc 

Ne  morrà  di  dolor. 
Acb,  Morire/  e  credi 

B  s  Che 
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Che  non  abbia  coftaqza 

Di  vederfi  lafciar  ? 
EU*  Cofianza  /  e  come 

Potrebbe  averne  una  donzella  amante^ 

Che  perd«  il  fole  oggecca 

Dc'Ia  Aia  tenerezza  ^ 
Ach.  Andiamo . 
Eli  E  fci 

Pronto  a  partir  ? 
Acb.  Nò  5  rìcorniamo  a  lei,  ^art^ 
S    CENA     VI  . 
Ellenio  filo» 

OH  incredibile 5  oh  ftrano 
Miracolo  d'  amor.  Si  muova  ali*  ira 
E'  terribile  Achilie  .  Andrebbe  folo 
Ad  affrontar  mille  nemici,  e  mille: 
Penfi  a  Deidamia  è  manfueto  Achille,  ^art. 
SCENA  VII. 
Gran  fala  illuminata  in  tempo  di  notte  corrifpon- 
dente  a  diverfi  appartamenti .  Tavola  nel  mez- 
zo 5  credenza  air  intorno. 
interne ^  Tea.gen&^  Ulijf^  ,  Deidamia  fedutì  a  menfa. 
Achille  in  piedi  accanto  a  Deidamia^  e  €or9  di 
Cavalieri ,  Damigelle  5  e  Paggi  . 
^oro    J  Ungi  5  lungi,  fuggite,  fuggite  , 
A-i  Cure  ingrate,  molcfti  penficri  : 
Nò  ,  non  lìce  del  giorno  felice 
Che  un  iftante  fi  venga  a  turbar  . 
Polci  affetti,  diletti  fioceri  , 
Porga  amore,  miniftri  la  pace, 
E  dai  moti  di  gioia  verace 
Lieta  ogn'  alma  il  fcota  agitar  « 
Lungi ,  lungi  ec 

Lic. 
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Lic.  Fumin  \t  cazze  intorno 

Dì  Crectnfe  liquor. 
Dcid.  Pi  tra  >  lo  fai  5 

Se  di  tua  man  non  viene 

L'  ambrofia  degli  Dei 

Vii  bevanda  parrebbe  ai  labbri  miei* 
Acb,  Ubbidifc0 .  Ah  da  qucfta 

Ubbidienza  mia, 

Vedi  fe  fido  fia  di  Pirra  il  €ore. 
Teag.  (  Che  ftrano  alfetco/  ) 
Jcb.  (  Oh  tirannia  d'  amore/  ) 
Lic.  Quando  dai  Greci  lidi  i  voilri  legni 

L'  ancore  fcioglieranno  ? 
Ulif.  Al  mi0  ritorno  . 
Teag.  Son  già  tutti  raccolti  ? 
Ulifl  Altro  non  manca 

Che  il  foccorfo  di  Sciro  . 
JL/V.  Oh  qual  mi  toglie 

Spettacolo  lublime 

La  mia  canuta  età  / 
Vlif.  (  Non  fi  trafcurì 

opportuBo  momento.  )  E'  di  te  degna  ^ 

Gran  Rè  la  brama  .  A  cosi  eccelfa  impreU 

Tutta  Europa  v'  accorre.  Ormai  fon  vuoCv: 

Le  Selve  5  e  le  Cina  .  Da  Padri  iftcifi 

Da  vecchi  Padri  invidiata  5  e  fpinta 

La  gioventù  fcn  corre  . 
Deid.  Pirra.        ad  Achilh  eh'  è  attento  all'  arti- 

^ficiofo  difcùrfo  d'  Ulijp  . 
Acb.  E'  ver  ,      fi  rijiuote  prende  la  tazza  ^  e  Ji in- 
cammina ^  poi  torna  a  fermar  fi  * 
Vlif.  Chi  d'  onore 

Sen^e  (ìimoli  in  fen  )  chi  sà  che  fià 

D,- 
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Desìo  di  gloria  or  non  rimane.  Appena 

Rtftano  5  e  quafi  a  forza 
Le  Ve;gjDÌ ,  le  Spofe ,  e  alena  j  che  dura 
Necefità  cratcien,  col  Ciel  s*  adira, 
Cerne  tutti  li  Dei  V  abbiano  in  ira» 
Deìd.  Ma  Pirra . 

jicb.  Eccomi  c  va  colla  ta%za  a  Deìd. 

Deid,  {  Inarato*  )  piano  ad  Ach.  nel  prender  lai  aZi^ 

Queftì  di  poco  acnor  fegoi  non  fono  ? 
Ach.  (  Non  ti  sdegnar,  beli*  Idol  mio,  perdono.) 
Z/r.  Olà  5  rcchifi  a  Pirra 

V  ufata  Cetra:  a  lei  Dcìdamia  imponi i 
Che  alle  corde  fonore 
La  voce  uaifca,  e  la  maeftra  mano  ^ 
Tutto  farà  per  te.^ 
Deid.  Pirra  ,  fe  m'  ami 
Seconda  il  Genitore. 
Ach.  Tu  il  vuoi  ?  Si  faccia  .  (  Oh  tirannia  d*  am^rt/) 

UH  Paggio  gli  pBrge  la  estra 
Achille  fi  affide  fopra  un  fsdik  recata  da  un  V aggio  ^ 
Se  un  core  annodi 
Se  un  alma  accendi 
Che  non  pretendi 
Tiranno  amor? 
Vuoi  ,  che  al  potere 
Delle  tue  frodi 
Ceda  il  fapere 
Ceda  iì  valor  o 
Con*  Se  un  core  annodi  fe  un  alma  accendi 

Che  non  pretendi  tiranno  amor  ? 
Ach.  Se  in  bianche  piume 
De  Numi  il  Nume 
Canori  accenti 

Spìe- 


SECONDO  if 
Spiegò  calor  , 
Se  fra  gli  armenti 
Muggì  negletto 
Fu  folo  effetto 
Del  tuo  rigor. 
Coro,  Se  un  core  annodi  ce» 
Ack  De  tuoi  fcguaci 

Se  a  far  fi  viene 
Sempre  in  tormento 
Si  trova  un  cor. 
E  yuoi  che  baci 
Le  fue  catene 
Che  fia  contento 
Nel  fuo  doler» 
Coro.  Se  un  core  annodi  te. 
al  comparire  de  Doni  portati  dai  figuacì  d*  UHJJe 

Jt  interrompe  il  Canto  , 
'Lic.  Quefti  chi  fon  ? 
fJVu  Soìi   miei  feguaci ,  e  al  piede 
Portan  di  Licomede 
Quefti  per  cenno  mio  piccoli  doni  ^ 
Che  d'  Itaca  recai . 
i/r.  Eccede  i  fcgni 
Si  generofa  cura  * 
Aih.  (  Oh  Ciel  che  miro/  )  avvedendoJiddV  ^^-^ 

matura  che  viene  tra  i  doni . 
Lic,  Mai  Kon  fi  tinfe  in  Tiro 

Porpora   più  vivace. 
Teag.  Altri  finora 
Sculti  vafi  io  non  vidi  > 
Di  magiftsro  cgual. 
Deid.  U  Eoa  marina 
Non  ha  lucide  gemme  al  par  di  quelle  • 
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Acb.  Ah  chi  vide  finora  arcai  più  belle? 
fiUvsi^  e  vud  andar  a  veder  più  da  vicino  le  Mrmì\ 
Deid.  f  irra  ,  che  fai  f  rirorna 

Agr  incerrotti  carmi  . 
Ach.  (  Che  torHicRto  crudele  !  ) 

Air  armi  5  aii""  amii .       di  detitrQ, 

fi  ode  /ircpito  d'  armi  ^  e  tutti  fi  alx>an§% 
JLtc.  Quàl  tumulto  è  mai  quefto  ì 
Eli  Ah  corri  5  Uiife , 

Corri  r  impeto  infano 

De  tuoi  fcguaci  a  rafFrcnar  . 
TJlif.  Che  avvcooe  ?     fingendo  forprefa. 
£IL  Non  sò  per  qaal  ragion  fra  ior  fi  acccfc 

E  i  cuftodi  reali 

Feroce  pugna .  Ah  qui  vedrai  f&a  poca 
Lampeggiar  mille  fpade. 
Deid.  Aita  5  o  Numi . 

Dove  corro  a  celarmi  •  parte  ititi  morii  a  ceu  EÌL- 
Teag.  Fermati  Principeffà  .      parte  Jeguendola  . 

Air  armi  5  all'  armi.       di  dentro . 
Jì  ode  firepìto  come  fopra  .  Licomede  fnuddt  la Jpada  5 
c  corre  al  tumulti.  Fuggono  tatti  ^  UUffc  fi  ritira  in 
di/parte^  ed  ojjìrva  Achille^  che  fi  è  levato  invafo 
eflro  guerriero. 
S    G    E    N    A  Vili. 
Achille^  e  Ulijfe  in  di/parte.  1 
Ach.  /^Vc  fon  ?  che  afcoltai  ?  Mi  fento  in  fronte' 
\^  Le  chiome  folicvar.  Qiial  nebbia  i  lumi 
Olfuicafido  mi  và  !  Che  fiamma  è  qutfta 
Onde  fcnco  avvamparmi  ? 
Ah  frenar  non  mi  p^fla*  In  quefta  mano 
Lampeggi  il  fctw  .  Ah  ricomincio  adcffb 

A 


SECOND©  |t 
A  ravvifar  me  fteffo ,  Ah  foflì  a  fronte . 

impugna  la  fpad4  • 
pi  njille  fquadre  ^  e  miilc  . 

prende  io  feudo  ^  e  lo  imbraccia. 
Ulif.  E  qaal  farà  fc  non  è  quefto  Achille .  /«/T^jf  • 
jtch.  Numi  /  Ulifle...  che  dici 
Ulif.  Eh  000  è  tempo 

Di  finger  più.  Perchè  così  reprimi 
GÌ-  iiBpeti  generofi 

Pel  magoanimo  cor?  Vieni,  io  ti  guid© 

Alle  palme  3  ai  trofei.  La  Giecia  armata 

N®n  afpctta  che  te  .  L'  Alia  nemica 

Non  trema  5  che  ai  tu®  nome  .  Aodiam  . 
Acb,  Sì  vengo.  rifilato^ 

Guidami  dove  vuoi^  ma,.,  Jìf^rm^^ 
Ulif.  E  che  t*  arrefta  ? 
Ach  E  Deidamia  ì 
Vlf.  E  Deidamia  un  giorno 

R-tornar  ti  vedrà  cmto  allori 

E  più  degno  d'  amor. 
Ach.  E   intanto  . 
Ulif  E  intanto 

Più  non  foffrir  che  alcuno 

Ti  miri  in  quelle  fpoglic.  Ah  fe  vedcfli 

Qual  oggetto  di  nfo 

Con  tai  ffc^i  è  an  guerriero  /  fn  quefìo  feudo 

gli  prende  lo  feudo  5  e  glielo  prefenta  . 
Lo  puoi  veder .  Guardati  Achille  5  e  dimmi  ; 
Ti  riconofci  ? 
Acb.  Oh  vergognofi  ,  oh  indegni 

quajì  hcerando  le  vefli  . 
Impacci  del  valor ,  come  finora 
Tollerar  vi  potei  ?  Guidami  Uliife 
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armi  a  veftlr.  Fra  quefti  ceppi  avvinto 
Più  »on  farmi  peoar. 
C////I  Seguimi.  (  Ho  vinto •  )      Jt  hcammina» 
SCENA  IX. 
Mllenio  ^  e  Detti . 
TEli  "plrra  ,  Pirra  ,  ove  corri  ? 
Acb»x    Ah  vile  amico 
Quel  verg^gnofo  nome 
Più  nom  t'  efca  dal  labbro.  I  miei  roflbrì 
Non  farmi  rammentar.  partendo^ 
MIL  Senti:  tu  parti  ? 

E  la  tua  Prìncipeffa  ?      rivolgendo/i . 
Ach,  A  lei  dirai  •  • 
Vii/*  Achille  andiam  . 
£//•  Che  poflb  dirle  mai  ? 
Acb,  Dille  che  alfio... 
EU.  Viene  ella  fteffa .  A  lei 

Spiegati  5  parla  . 
Acb^  (  Ah  quale  inciampo  oh  Dei  !) 
Ulif.' Non  r  afcoltar. 

S   €    E   N    A  X. 
Deidamia  ,  e  Detti . 
Peìd*  U|Ur  ti  riveggo  !    oh  quanto 

X    Tremai  psr  te,  Pirra  ^ilctca  / 
Acb,  Ah  quefts 
^^giUTioìo  nome 

Tu  pure  obììa.  Chiamami  Achille. 
J^^ìd.  Oh  ftelle  / 

E'  già  palefe«.. 
Vlif.  Sì  palefe  è  ormai 

Eroe  fi  ricercato  5  e  invan  fi  tenta 
Qui  ritenerlo.  E'  vero  Achille? 
Ach,  E*  vero .  con  fcn^  . 

Dàd. 


SECONDO  II 
Deìd.  Dunque,.,  mifera  inc/«.  dunque  t a  vuoi 

Lafciarmi  ingrato  ! 
Acb.lo...  Giufìi  Numi  ! . . . 
Ulif  Achille 

Seguimi. 
D^/W.  Ah   nò  5  ben  mio. 
Eli.  1*  crudeltà  i'  abbandonarla  . 
Acb^  Oh  Dio  ! 
Deid.  Che  fai  ? 
Ulif*  Che  peofi? 

Acb,  A  compiacerti     (  O  ftelle  ! 

debolezza.  )  A  feguicaiti . . .  (  O  Numi! 
E'  crudeltà.  )  Ma  la  mia  gloria  efige.  .  . 
Ma  l'amor  mio  non  fofFre     oh  gloria!  oh  amore! 
Si  vide  mai  più  combattuto  core  ? 
Mia  fperaoza  io  pur  vorrei 
Qui    languire  al   caro  piè, 
E  dar  fine  a'  mali  mìei 
Coronando  la  mia  fè  . 
Ma  il  dover...  la  gloria.,,  oh  Dio! 
Non  temer  5  farò  c^^  te# 

ad  Uììffc  che  lo  Jlìmola  a  finire  * 
Tu  lo  vedi  5  Idolo  mio  ^       a  Dsid. 
Il  mio  cafo  5  o  Ciel,  qual  è. 
Che  più  brami,  onor  tiranno? 
Che  più  chiedi  ingiufto  amore  ? 
Dite  voi  fe  intanto  affanno 
Io  non  merito  pietà. 

S    C    E  ^  N    A  XI. 
Deidamia  ,  ed  Elknio . 
Eli  XTCco  perdura  ogni  fperanzai. 
Deid^X^jt  Ellenio 
Chi  preveder  potea 

Si  barbaro  abbandono  ?  £/^* 
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ElL  Ah  che  F  arrivo 

Mei  pmù^      UÌUT^.  . 
Dsid.  E  che  far  deggio 
Iti  ;u^gaftìa  fi  fiera  ?  E  quale  io  poffb 
Spedar  coofouo  ai  mio  dolor  crudele/ 
ElL  Chi  crederi©  potea  santo  infedele  ? 
Noa  ha  più  fpeme 
Di  già  queft'  alma 
Fra  tante  pene 
Peìde  ia  caloia 
E*  del  Penfiero 
La  libertà. 
In  un  ftiomento 
La  forre  ingrata^ 
In  rio  tormento 
Ha  già  cangiata 
La  mia  gradita 
Felicità . 

SCENA  Xlì. 
Dcìdamia  foh  . 

D^vej  mifera  me.      dt)vc  fon'  io  ì 
E  in  quale  abiflo  ,  oh  Dio  / 
D'  infoffribil  tormento 
Si  ritrova  il  mio  cor  ?  Caro  mio  bent 
Ah  Gli  lafei  così  ?  Per  qaefto  core 
Più  nonr  lice  fperar .  Già  iì  nero  afp^tto 
11  lugubre  apparato 

Veggo  del  mio  deftm.  Viver  non  poffb 
Lungi  dal  caro  oggetto 
Per  cui  tanto  penai  /  Barbare  ftelìc  / 
Quefìo  sì  eh'  è  dolor  ^  quefto  è   martire  ^ 
Bramar  la  morte  ,  e  non  pofer  morire. 
Infelice  /  invan  mi  lagno  5 
M'  abbandona  U  Ciel  tiranno 


SECONDO  jy 
E  fol  tanto  i  naici  lamenti  ^ 
Replicati  in  tronchi  accenti 
Odo  intorno  rifuonar. 

SCENA  Xlll. 
Portici. 

jScbllh  ^  poi  Licomcds  5  ìndi  Deìdamla."^^ 
Ach.  npRoppo  da  me  chiedete  ,  o  della  gloria 
X   Severe  leggi.  Ah  fe  volete  5  oh  Dio/ 
oggi   ie  voftre  v©cì  afcolti  appieno 

Fate  5  che  in  qucdo  fcno 

Faccian  qut^lle  d'  amor  . 
alV  arrivo  di  Lìcomcdi  Achille  refitg  come  confufo  • 
Lic.  Pirra  5  ottcncfti 

Da  Dcidaniìa  a!fin.,ma  fi  turbata 

Perchè  ti   trovo  ? 
Detd.  Ah  pofTo  almeno    .  (  oh  ftelle  • 

Il  Gcn  tor/  ) 
Lìc.  Figlia  che  fu  ì  Cominci 

Poi  confufa  t'  arrefti  ì 
Dsid.  (  Oh  qual  forprefa  /  ) 
Acb.  (  Oh  quale  incontro  /  ) 
Lic.  Alfine 

Che  avvenne  mai  ?  Le  folite  non  vedo 

Fra  voi  tenere  cure.  Il  guardo  appena 

A  te  Pirra  rivolge  alìor  che  giungi* 

Forfè  alcuna   fra  ?oi 

Difcordia  nacque  ?  Ah  ritornate  ,  o  care  $ 

Qual  pria  compagne  5  e  amiche,  lo  viio  che 

Viviate  ognora  .  (  infieme 

Ach.  (  Ah  ne  perdei  la  fpemc . 
Deid.  (  Ah  che  il  fatale  arcano 

Egli  non  sa  .  ) 
JLrV.  Che  accoglimento  ftranof 

Noa 
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Non  più  5  torni  la  pace  5  c  wn  caro  ampleflb 

Prova  ne  fia 

Ach  (  Son  dair affanno  Gppreffo«) 

(  Volcfle  il  Cicl  .) 
X/r.  Che  più  &  tarda  ?  Ornai 

Compiacer  mi  (i  dee:  fGffcrfi  affai  . 
Llc.     Dalle  un  foave  arapicffo.       a  Deìd. 
Ach.    Mia  Principeffa,  addio. 
Deid.  Padre...  mia  Pirra...oh  Dio/ 

Ah  che  non  v*  è  pietà . 
ZfV.     Ma  quai  deftin  tiranno..  - 
Ach.    Penfa  al  mio  fido  amore  . 
Deìd.  Ah  mi  fi  fpezza  il  core. 

^      a  z  Non  ti  fcordar  di  hne  . 

^  3  Oh  che  crudele  affanno 
Io  provo  in  fen  per  te* 
Lic.      Ah  figlia. 

2  ©h  fiera  forte/ 

Lic.     Così  confufa,  0  Dei/ 

^  Io  P"^«  ° 

/I  3  Ah  che  r  ifteffa  morte 
Tanto  dolor  non  dà. 
Mifcri  affetti  miei  i 
Empio  dcftin  funefto  / 
Oh  Dio 3  che  giorno  è  queffo 
Di  fmanìa>  c  crudeltà/ 


Fine  dell'  AtU  Secondo. 


ATTO  TERzdx 

SCENA  PàlMA. 

Portici  della  Reggia . 

UHJJe  y  e  Achille  in  abito  militare . 

Acb»  T  Afciasni . 
£//?/:  !Lj  Dove  corri  ? 

Acb.  A  Deidamia  ia  aiuto.  Io  feppi  or  ora 

ehc  la  partenza  mìa  fc  che  languente 

Cadde  fui   nudo  fuolo. 
Vlif.  Ah  cunque  . .  • 
Acb.  E  fp^^ri 

Ch*  io  r  abbandoni  in  quello  (iato  > 
plif.  F  qucfta 

Dì  valore  una  prova  . 
Jch.  Eh  tu  pretendi 

Prove  fol  di  baibarie. 
JJltf.  Ah  qucfto  ii  tempo 

Bi  Ipcrar  la  vittoria  ora  non  parmi. 

Cediamo  il  campo  i  adopreremo  alte'  armi .  f 
SCENA  U. 
Achille  5  Deìdamia  5  pi  Elknìo  . 
Acb*  Taccola:  gmfti  Numi  ,  al  pnmo  uficio 
xL  Tornare  in  lei  li  fpirti  ^  e  qui  previene 

Le  mie   premure  * 
Deid.  Ah  ti  rivedo  ingrato 
£  abbandonar  cesi  potrai 
Ach.  Non  fui 

Io  che  m'  oppofi:  eccoti  il  reo...   ma  come 

Non  veggio  Ulilfe  .  Ah  mi  lafciò, 
voìgendofinm  vedeVlffe^  cbe  tacitamente  era  partito. 

Eli 
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EU.  Se  cerchi 

UHCe       corre  al  Re;  da  lui  ti  vuofo 
Or  che  fcopcrco  fei . 
Jpcid.  Quefta  fventura 

Sol  Rìaocava  fra  tante.  Ecco  palcfe 
AI  Padre  il  noftrq  arcano. 
EIL  lofio  ad  ora 

Nafcefto  non  gli  fu .  Già  Teagcne 
Cercò  de  tuoi  trafporti  , 
Ritrovò  la  cagione,  al  Kb  fcn  corfc 
Ed  ancora  k  con  lui» 
J)eid.  MifcTa  /  oh  Dei. 
Che  fia  di  me  ?  Se  m'  abbandoni  5  o  caro  3^ 
A  chi  ricorrerò  ? 
Jfcb.  Ch*  io  abbandoni 
In  periglio  fi  grande  ?  Ah  nò  :  tobbe 
Fra  r  imprefe  Achilie 
La  prima  una  viltà.  Vivi  ficuraj 
Lafcia  pur  di  tua  forte  a  me  la  £ur%, 
Tornate  fcreoi 

Segli  aftri  d'  amore 
l-a  fpemc  baleni  ; 
Fra  il  voftro  dolore  ^ 
Se  mclìi  girate 
Mi  fate  morir  . 
Qh  DiQ  5  lo  fapete  5 
Voi  foli  al  mio  core 
Donate  5  e  togliete 
la  forza  ,  T  ardir  « 

S    G   E    N    A     n  K 
Dei  da  mi  a  ,  ed  Elknto  • 
Deid*  TJLlf^nioj  io  tr§mo.  Ah  mi  confola. 
Eli.    JlL  e  come 

Cofefolaui  pofs'  io  ?  Dad. 


ATTO  If 
pfftd.  Numi  clementi 
Confolatcmì  voi.  Se  colpa  è  aasorc) 
Si  ,  lo  confcflb  errai. 
Ma  grande  è  la  mia  fcufa  .  Achille  amai , 
SCENA  IV- 
Ellcnio  filo . 

E Geo  perduti  ©mai 
Gli  accorgimenti  5  e  l'arti.  Il  folo  Ulìfle 
TutC0  a  fcompor  baftò  •  Qaal  aftro  infido 
Fu  mai  qaelchè  lo  fcorfe  a  quefto  lido?  fftr^ 
SCENA  V* 
Saia  Regia  . 

Lkomede  ,  Achille ,  e  Teagene  con  numerofi  carteggio  <, 
Jlch.  ^ìS*  dì  rifpofta  ancora 
àJ%  Licomcde  mi  degna  ? 
T^ag.  W  troppo  ornai , 

Gran  Rè,  lungo  H  filenzìo.  I  preghi  miei  ^ 

Le  richiede  d'  Achille 

Sodisfa  a!fin  . 
Acb»  Chi  mai  fperato  avrebbe 

in  Teagene  il  mio  foftegfiio? 
Lic.  Achille 

E  che  dir  mai  pofs'  io 

Del  richiefto  Imeneo?  Lo  vuole  il  Ciclo  5 

Tu  Io  dimaadi  5  io  lo  confento. 
Ach.  Andate  con  tra/porto. 

La  mia  fpofa  ^  il  mio  bene 

Cuftodi  5  ad  affrettar .  Padre  5  e  fignore 

Come  a  sì  caro  dono 

Grato  potrò  moftrarmi  ? 
Lic.  A  Licomede 

V  cflTer  Padre  a  tal  figlio  è  gran  mercede. 
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SCENA    U  L  T  I  ìM  A. 

WliJJh  5    Dsidamia  ^  e  Detti* 

Jck    A  H  vieni  ,  Ulifle  5 
jnL  I  iDiei  felici  eventi 

Sapttìti   forfè  ì 
Ulìf  ACii  diverfa  cura 

Qui  mi  coadace  •  Eeceifo  Rè  ,  conviene 

Che  depofto  ogni  velo  5  aifin  c'  cfponga 

Delia  Grecia  il  voler.  Sappi... 
X/V.  G^à  tutto 

M'  è  noco  a  parte  a  parte    alle  richìeftcj 

Rifponderò  . 
Acb.  Mia  cara  fpofa  alfine 

Giungefti  pur. 
jDe/V.  A  piedi  ruoi  .  . , 
Ltc*  Soperchi© 

E'  ciò  che  dir  vorrcfii .  Ove  !o  chiama 

Gnor  vada  il  tuo  rpofo  5  e  poi  di  palme 

Carco  ritorni  a  te . 
Acb.  Più  non  mi  rcfta 

Cile  defiar . 
Lic.  Gli  illuflri   fpofi  iinifca 

il  bramato  da  J@r  laccio  tenace  , 

E  la  gloria,  c  T  amor  cornioo  ia  pace. 
Coro.  Ecco  5  felici  amanti  , 

Ecco  Imtfieo  già  fccndc  > 
Già  la  fua  face  accende  5 
Spiega  il  purpureo  vcl. 


!  20.  (BENTIVOGLIO  IPPOLITO).  Achille 
in  Sciro.  Dramma  per  musica  da  rappre- 
sentarsi nel  Regio  Teatro  di  Via  della  Pergola 
nell'autunno  del  MDCCLXXIX.  Sotto  la  Prote- 
zione dell'A.R.  Pietro  Leopoldo  Arciduca  d'Au- 
stria Principe  Reale  d'Ungheria  e  di  Boemia 
Gran  Duca  di  Toscana.  Firenze,  G.  Risaliti, 
MDCCLXXIX.  In-8^  -  Pp.  40  num.,  a  pieni 

i    margini.  -  Cart.  mod.,  Marca  Edit.  ine.  al  frt. 

)  L.  15.000 

La  musica  è  del  «  Celebre  Sig.  Giuseppe  Sarti  Faen- 
tino Maestro  di  Cappella  del  Duomo  di  Milano  ».  Sco- 
nosciuto ad  Allacci.   Melzi,   I,  14. 


